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Un patrimonio complessivo, quello delle Casse
di previdenza private e privatizzate dei
professionisti, che «veleggia» verso i 110
miliardi, al 31 dicembre scorso erano circa 104,
e un «peso» fiscale che, a fine anno, potrebbe
essere di «tre quarti di miliardo», in crescita,
rispetto ai 650 milioni versati all’Erario nel 2023.
Le Casse di previdenza stanno attraversando una fase di cambiamenti
comuni.
Dalla transizione verde alla crisi climatica passando per le trasformazioni di
ogni categoria. Il quadro che ne esce è sicuramente quello di un Sistema che
si interroga, proteso a individuare problematicità ma soprattutto a sostenere
i propri iscritti.
I numeri esposti dimostrano che le Casse dei professionisti sono un sistema
sano. Nell’ultimo anno le Casse hanno incassato 12 miliardi di contributi ed
erogato 690.000 prestazioni per un totale di 7,7 miliardi.
Si deve sottolineare che dopo la privatizzazione - quindi da trent’anni esatti
- le Casse non possono ricevere aiuti dallo Stato, né diretti né indiretti.
La Covid, la Commissione di vigilanza sui fondi pensione, ha messo in
evidenza gli aspetti più significativi del settore e indicato, ultimamente,
come il risparmio previdenziale intermediato da Casse di previdenza e Fondi
pensione a fine 2022 abbia raggiunto 309,4 miliardi di euro. Il 16,2% del Pil
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di cui 103,8 miliardi fanno capo alle Casse di previdenza. La Covid ha
indicato, anche, come nel decennio 2011-2022 le risorse complessive del
settore, a valore di mercato, siano cresciute di 48,1 miliardi, pari in media al
5,8% su base annua. A spingere su questo incremento, sempre alla luce dei
dati diffusi dalla Commissione, sono le cinque Casse di dimensioni più
grandi ( 25,6 % Enpam per medici e dentisti; 16,7 Cassa Forense, per
avvocati; 13,1 % Inarcassa, per architetti e ingegneri ; 10,9% Cnpadc per i
dottori commercialisti; 8,3% Enasarco, per agenti di commercio e consulenti
finanziari, che detengono il 75,3% dell’attivo totale. Cresce l’investimento
delle Casse di previdenza nell’economia italiana nel 2022, con un aumento di
1,3 punti percentuali rispetto al 2021 e un ammontare che sfiora i 37 miliardi
di euro.
Il patrimonio delle Casse resta in Italia con una percentuale del 35% di
investimenti e per il 75% in Europa. Le Casse sono uno dei pochi investitori
istituzionali presenti nel nostro paese. Da qui, è stato sottolineato dal
Governo, l’invito a immaginare un “fondo dei fondi”, auspicando una
partecipazione più significativa del mondo Casse nel sistema paese.
Il “fondo di fondi” è un fondo che investe in quote di altri fondi. I “fund of
funds” sono una particolare tipologia di prodotti che presenta tutte le
caratteristiche di una cassa comune, ma anziché investire in azioni o titoli
obbligazionari il patrimonio del fondo, si acquistano quote di altri fondi
comuni italiani o esteri. Il “fondo di fondi” è nella pratica il prodotto più
vicino alla tipologia dei fondi multicomparto. Sotto un’unica matrice
comune, sono spesso offerte diverse tipologie di fondi, ricalcate perlopiù
dalle categorie già viste per i fondi comuni italiani.
Investire in fondi di operatori diversi non è di per sé garanzia di maggior
rendimento. Certamente il gestore ha la possibilità di scegliere per ogni
mercato/settore di investimenti il migliore tra i fondi che ha disposizione.
E qui val la pena sottolineare alcuni aspetti. In primo luogo, anche il paniere
di fondi da utilizzare per l’investimento può, almeno in parte, derivare da
considerazioni di tipo economico, in quanto è frequente e, certamente,
legale, la prassi in base alla quale l’intermediario ottiene una retrocessione
delle commissioni di gestione dei fondi acquistati dalle gestioni
patrimoniali. In secondo luogo, la disponibilità di un numero molto elevato
di fondi a disposizione del gestore non comporta di per sé una migliore
redditività degli investimenti, perché la selezione dei fondi è un lavoro
complesso e difficile.
Il Governo riconosce e apprezza la capacità attuale delle Casse di partecipare
congiuntamente agli investimenti importanti del sistema paese. Ma questo
non basta, sottolineano i rappresentanti delle Casse, non perché manca la
volontà ma perché mancano gli strumenti. Il presidente dell’Associazione di
rappresentanza delle Casse privatizzate (Adepp) Alberto Oliveti ha a questo
riguardo fatto rilevare la mancanza di chiarezza normativa. Chiarezza che



significa semplificazione ma anche costanza delle leggi e vigilanza e
controlli coerenti con l’autonomia e non pervasivi. Il decreto che dovrebbe
fornire alle Casse le linee guida sugli investimenti per predisporre propri
regolamenti, atteso da giugno scorso, non è ancora arrivato. Le Casse, negli
ultimi anni, grazie a interventi, spesso impopolari, sono riuscite a mantenere
un equilibrio nei propri bilanci e a raggiungere l’equità intergenerazionale e,
al contempo, garantire un’adeguata solidità dei patrimoni. Sul ruolo delle
Casse, come investitori istituzionali, “nessun dubbio, se nel fare questo
possano avere il ruolo di traino economico per il paese”, ma “non ci si deve
dimenticare che la finalità della previdenza è garantire le pensioni ai propri
iscritti”.
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Le terapie avanzate sono il futuro della
medicina. Da farmaci per una ristretta nicchia
di pazienti, saranno presto standard di cura
per un numero sempre maggiore di persone.
Come preparare i sistemi sanitari ad accogliere
il frutto dell’innovazione rappresentato dalle
Terapie avanzate per assicurare ai pazienti
italiani ed europei equità e parità di
trattamento nel diritto di cura è stato il tema al
centro dell’evento “Terapie avanzate: dalla
sostenibilità ai modelli organizzativi sul territorio” organizzato da Istituto
superiore di sanità e Assobiotec, l’Associazione di Federchimica per lo
sviluppo delle biotecnologie, organizzato a Roma presso la sede dell’Iss.
L’ultimo report di Alliance Regenerative Medicines parla di più di 1.900 trials
nel mondo, di cui 112 già in fase 3 (99 portati avanti dall’industria bio-
farmaceutica, 13 da accademia, governi o altre istituzioni). E di 360 studi
clinici in Europa con una cinquantina nella fase pre-autorizzativa. L’Italia ha
sempre avuto nella ricerca e sviluppo delle Terapie avanzate un ruolo chiave:
solo per fare un esempio, tra le prime Terapie avanzate approvate da Ema
ben 4 sono frutto della ricerca italiana. E oggi l’impegno prosegue con
importanti investimenti economici e 23 studi clinici in corso nel 2022 in aree
con bisogni clinici insoddisfatti come ad esempio le malattie rare, le malattie
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neurodegenerative o i tumori. Durante le diverse sessioni dell’evento si è
discusso dello stato dell’arte, delle possibilità e delle sfide rappresentate da
queste terapie ma anche delle possibili soluzioni per la loro sostenibilità
finanziaria e degli aspetti organizzativi per la loro distribuzione sul territorio
attraverso i centri erogatori.
«L’Iss ha raccolto volentieri l’invito di Assobiotec a organizzare
congiuntamente questo incontro perché riteniamo che il tema del
trasferimento delle cure, e in questo caso delle terapie avanzate, dal
laboratorio al letto del paziente sia estremamente importante – afferma il
presidente Rocco Bellantone -. Sebbene infatti le terapie avanzate
rappresentino un’importante speranza di cura per alcune malattie prima
incurabili, esistono ancora degli ostacoli significativi alla reale possibilità di
utilizzo da parte dei pazienti. Auspico che la discussione congiunta delle
principali criticità possa contribuire a favorire un trasferimento efficace,
tempestivo, equo e sostenibile delle promesse di tali terapie al letto dei
pazienti che ne hanno bisogno».
«Le Terapie avanzate costituiscono un cambiamento epocale nel concetto di
cura che diventa paziente-specifica e che porta grandi benefici dal punto di
vista clinico e terapeutico. Per la prima volta nella storia della medicina sono
stati messi a punto farmaci a base di materiale biologico, personalizzati che
aspirano a guarire il paziente in un’unica somministrazione. - spiega
Fabrizio Greco, Presidente di Assobiotec - Nei prossimi 10 anni arriveranno
nella pratica clinica molte nuove terapie, destinate a patologie sempre di
nicchia, ma sicuramente meno rare. Si stima che entro il 2030 potrebbero
essere lanciate fino a 60 nuove terapie geniche e cellulari a livello globale,
che potrebbero riguardare complessivamente 350.000 pazienti . Con
riferimento agli impatti economici in Italia - prosegue Greco - recenti analisi
riportano, per l’anno 2023, una spesa compresa tra i 132 e 264 milioni di
euro, fino ad arrivare ad una spesa a carico dei Sistemi sanitari nazionali tra
905 e 1,810 milioni di euro per l’anno 2027 . È dunque chiara ed evidente la
necessità di preparare i sistemi sanitari ad accogliere il frutto di questa
innovazione che procede a un passo senza precedenti nella storia. Serve un
tavolo di confronto permanente fra tutti gli attori del Sistema salute per
costruire un nuovo modello organizzativo capace di garantire equità di
accesso e cura. Per questo ringraziamo l’Istituto superiore di sanità che,
come più volte è avvenuto in passato, ha accolto il nostro nuovo invito a
sederci a un tavolo e a discutere insieme su come affrontare la sfida
dell’innovazione e come accompagnare l’inarrestabile progresso della
scienza a vantaggio dei pazienti e del sistema».
In Europa sono state approvate 25 terapie avanzate, 18 delle quali
attualmente in commercio. Di queste 18 terapie, l’Italia ha concesso la
rimborsabilità a 8 con significative differenze in termini numerici a livello
europeo.



«Il cuore dell’industria farmaceutica è la
ricerca. E il cuore della ricerca sono gli studi
clinici. In Italia le imprese farmaceutiche
investono ogni anno più di 700 milioni,
permettendo ai cittadini di accedere alle
terapie innovative e ai medici e ai ricercatori di
crescere professionalmente. Con un beneficio
per la Sanità pubblica di oltre 3 euro per ogni euro investito dalle aziende,
come riportato da Altems, che si fanno carico delle spese connesse agli studi,
quali farmaci, esami, ospedalizzazione». Così Marcello Cattani, Presidente di
Farmindustria, in occasione dell’International Clinical Trials Day. «Secondo
l’ultimo Rapporto sulla sperimentazione clinica dei medicinali dell’Aifa -
prosegue - , dal 2000 al 2022 oltre 15.400 sperimentazioni cliniche sono
state autorizzate nel nostro Paese. Che si conferma quindi molto attrattivo,
grazie all’eccellenza delle risorse umane, alla qualità di Centri di ricerca,
ospedali, università, e alla collaborazione crescente pubblico-privato.
Ma l’Italia e l’Europa stanno perdendo terreno. Perché l’innovazione e la
tecnologia corrono velocemente e hanno bisogno di un quadro regolatorio
competitivo, capace di adeguarsi in fretta attraverso procedure flessibili e
snelle. Una strada obbligata che l’Ue deve imboccare, con un cambio di
approccio sostanziale che consideri davvero la salute un investimento
strategico e abbandoni logiche anti-industriali. Ed è il solo modo che ha per
riconquistare un ruolo chiave a livello globale e stare al passo con i grandi
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competitor internazionali: Stati Uniti, Cina, India, Singapore e Paesi Arabi.
In un momento in cui nel mondo saranno investiti in R&S 1.700 miliardi di
dollari tra il 2023 e il 2028, minare alla base la proprietà intellettuale, come è
previsto dalla revisione della legislazione farmaceutica, nega all’Europa un
futuro nella ricerca farmaceutica e nelle Life Sciences. Uniti, insieme,
condividendo una visione che accolga pienamente l’innovazione ce la
possiamo fare. A vantaggio dei cittadini, delle imprese, della nostra Nazione
e dell’Europa intera».
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